Un otto dicembre con l’aria pulita a 
Torino. Il föhn, il vento caldo che dalla 
Val di Susa si incunea sul corridoio di 
Corso Francia e da lì dilaga per tutta 
la città, ha spazzato la cappa di smog 


che assediava da giorni il capoluogo 


piemontese. Un vento che ha portato 
sessantamila valligiani e torinesi in 
| piazza per affermare che la lotta con- 
tro la linea ferroviaria TAV/TAC To- 
rino — Lione va avanti, nonostante la 
“manifestazione del 10 novembre a fa- 
vore della realizzazione dell’opera che 
secondo alcuni fini giornalisti avrebbe 
segnato una “rivoluzione civile” che 
sposterebbe l’equilibrio di forza a fa- 
vore della costruzione della linea. 

Il concentramento di Piazza Statuto 
straripa verso piazza XVIII Dicembre, 
fin quasi alla stazione di Porta Susa, 


quando la testa del corteo e un buona 
parte di questo sono giunti al termine 


del percorso in Piazza Castello la coda 


del corteo si trova ancora davanti a 
Porta Susa. Via Cernaia e via Pietro 
Micca sono invase da una fiumana di 
manifestanti. Pochi da fuori, moltissi- 
mi da Torino e dall’hinterland e dalla 
stessa Valle. Una consistente delega- 
zione dall’Alessandrino dei comitati 
no Terzo Valico. 

Cartelli, striscioni e slogan denuncia- 


no la decimazione dei servizi pubbli- 


ci essenziali, sanità e trasporti locali, 
mentre le risorse economiche vengo- 
no dirottate verso infrastrutture ma- 
stodontiche e inutili come la nuova 
linea Torino-Lione. 


È la logica delle grandi opere: dre- 


1naggio delle casse pubbliche a favore 


delle tasche del padronato, cantieri 
pluridecennali in grado di garantire 


‘frontiera rischia di 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


RRIVA IN CITTA | 


un costante flusso a favore di questo, 
costi pubblici e profitti privati. Nel 


‘frattempo chi è pendolare passa ore al 


giorno su infrastrutture decadenti, e 
tragicamente pericolose in certi casi, e 
il traffico veicolare 


eccedenza rispetto alle esigenze del 
capitale, come quello di Settimo To-. 


rinese. 


Una piazza con alcune, anche visto- 
‘se, contraddizioni 


aumenta, insieme © 2 de come il volere ri- 
all'inquinamento lo spezzone orga- conoscere, da par- 
dell’aria. i nizzato dai compa- | te di alcuni, come 


Molto diffuso an- 
che il tema anti- 
razzista e contro le 
frontiere: mentrei PL 
padroni cianciano n 
del TAV necessa- 
rio “all’integrazio- 
ne europea” chi 
tenta di passare la 


morire congelato 
nei valichi a causa 


della militarizzazione o finisce in veri. 
e propri lager, depositi di umanità in 


4 gni della o Federazione l 


interlocutore at- 
tendibile, seppure 
aspramente criti- 
cato, il Movimento 
Cinque Stelle che 
ha già dato ampia- 
mente prova di sè 


bottegai e dei lati- 
fondisti con la Lega 
Nord e il voltafac- 
cia su TAP e ILVA. Il vicesindaco pen- 
tastellato di Torino viene giustamente 


con la costruzione 
del governo dei 


contestato da un gruppo di compagni 


e lo spezzone organizzato dai compa- 


gni della Federazione Anarchica Tori- 
nese ribadisce, con slogan, interventi 


e con gli stessi striscioni, che l’oppo- 


sizione non è solo al TAV ma a tutto 
il suo mondo: il mondo delle frontiere 
e dei porti chiusi, dei morti di lavoro, 
della devastazione ambientale, dello 
sfruttamento. | 

L'opposizione all’attuale governo è 
trasversale a molti spezzoni del cor- 
teo, è ribadita da una miriade di stri- 
scioni, cartelli, volantini, slogan. Chi 
pensava di poter sfruttare in chiave 
filo-grillina, sia nella dialettica inter- 
na al governo che nel perenne scontro 
con il PD, sicuramente non ha avuto 


gioco favorevole. Il movimento ha di- 


mostrato, ancora una volta, di sapere 
camminare su gambe proprie. 


continua a pag. 2 
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Il TAVe il suo mondo 


Lo spezzone, molto visibile, organiz- 
zato dai compagni della FAT è stato 
partecipato da centocinquanta com- 
pagni e compagne e ha saputo riba- 
dire costantemente l'autonomia dalla 
politica politicante, dagli spandamen- 
ti elettoralistici e filoistituzionali. 
Molti interventi fatti dallo spezzone 
‘ hanno ricordato la lotta antirazzista, i 
ministri pentastellati sono stati addi- 
tati come volenterosi complici di Sal- 
vini, ampio spazio è stato dato al tema 
della continua strage di lavoratori e 
. lavoratrici. 


I giornali del fronte Si Tav sono in 


palese difficoltà. Avevano lanciato la 
prova dei numeri e l'han palesemente 
persa. Alla piazza chiamata dall’alto, 
da confindustriali ed edili e dal loro 
partiti di rifermento in affanno, una 


piazza corporativa partecipata da 


quella borghesia medio alta che navi- 
ga a vista e che si rifugia nella mitica 
età dell’oro, da Cavour agli Agnelli, 
che ha seminato i semi della sua stessa 


- crisi, ha risposto una piazza convocata 
dal movimento No TAV e partecipata 


dai comitati dei paesi della Valle, dalle 
organizzazioni di classe, dai sindacati 
di base, da chi lotta tutti i giorni per 
un mondo senza frontiere, senza servi 
e senza padroni. La stessa Repubblica 
è costretta ad ammettere, nell’edizio- 
ne del nove dicembre, che la piazza No 


Tav era più numerosa rispetto a quella 


del dieci novembre. La Stampa, fedele 
al suo storico soprannome di busiar- 
da, prima da dei numeri vicini alla 
realtà e poi fa marcia indietro dando 
una cifra ancora inferiore alla stima al 
ribasso della stessa questura. Per poi 
contraddirsi dichiarando che tanto le 
due piazze non sono paragonabili, in 
un capolavoro sofistico di non sense 
logico presentato come un concetto 
sensato. 


Una piazza composita, con contrad- 
dizioni di cui già abbiamo detto, ma 
dinamica, capace di proiettarsi verso 
un qualcosa di altro e di radicalmente 


diverso rispetto al mondo che i signori 


del TAV vorrebbero plasmare a loro 


uso e consumo. 


USI-CIT/ NOTE PER IL CONGRESSO COSTITUTIVO 


UNIONE CONTADINA 


Il documento fondativo dell’Unione 


Contadina, presentato al congresso 


delľ USI tenutosi a Modena nell’ot- 
tobre scorso, mi trova d’accordo, 
almeno nelle sue linee fondamen- 


‘tali. Infatti la carta tiene conto dei 
percorsi pratici e del dibattito che 


in questi anni hanno visto molti 
di noi presenti nelle reti contadi- 
ne. Quelle reti contadine che, nelle 
loro articolazioni territoriali, han- 
no messo al centro l’agroecologia, 
il mutuo appoggio, l’autogestione, 
il rapporto tra le realtà metropoli- 
tane e le situazioni rurali. Quale è, 
quindi, il senso di queste note? 

Vi è, dal mio punto di vista, la neces- 
sità di articolare meglio alcuni nodi 
e di porre alcune discriminanti. Il 


primo nodo è che questa Unione si 
pone come ulteriore tassello in un 
. fronte largo, in un percorso di ap- 


profondimenti 
e costruzione 
di chiarezza 
nelle pratiche 
di liberazione 
che, dalla spe- 

cificità contadi- 

na e delle aree 
rurali si esten- 
de all'insieme 
della classe dei 
subalterni e 
degli sfruttati, 
in un percorso 
di ricomposi- 
zione ©. sociale 
che, come si sa- 
rebbe detto un 
tempo, sia fo- 
riero di una nuova graniti Ma si 
può — e si deve! — dire anche oggi. 

Quindi nessun cappello sulle reti 
o percorso separato dalle stesse! 
Nell'insieme molteplice e fede- 
ralista, che ci contraddistingue, 
vi è un Gruppo di Lavoro in più. 
Dando attenzione ai diversi sog- 
getti presenti nel lavoro agricolo 
sviluppando cooperazione sociale 
autogestita, mettendo attenzione 
quindi al rapporto possibile tra pic- 
coli produttori, lavorator* precari 


che arrotondano il reddito, pensionati 


i agroamatoriali, braccianti. 


Braccianti che vedono una presenza 
massiccia di immigrat*: basti pensare 
che, in Italia, sono ca 230.000 quel- 
li/e regolari presenti nel comparto e 
si stima in altrettanti quelli assunti a 
nero, a fronte di ca un milione di sala- 
riati in agricoltura. Braccianti italiani 
ed immigrati con cui costruire insie- 
me progetto sociale e conflitto contro 


lo sfruttamento, che nel settore dell’a- 
groindustria è è massimo. Nostra patria 


è il mondo intero! 


Infatti, e tra l’altro, l'agricoltura è il 


settore lavorativo con più addett* a 

livello mondiale! Ed a livello mondia- 
le vediamo una serie di cambiamenti 
di paradigma nell’accumulazione ca- 
pitalista: 
ne dell'economia vede, a fianco dello 
sfruttamento della manodopera, ľe- 
stendersi di modalità “estrattiviste”, 
in sostanza di forme di sfruttamento 
e controllo dei territori dove gli uma- 
ni sono un orpello 
ci cui si può fare 
a meno. Servono 
terre da lavorare 
con macchine e 
chimica per pro- 
~ duzioni agricole 
~ da esportazione 
| rispetto al territo- 
rio (la realtà Ma- 


Argentina si può 
leggere con que- 
sta lente), terre 
dove saccheggiare 
le residue ricchez- 
ze del sottosuolo, 
terre da massa- 
crare per estrarne le “terre rare” per le 
nuove tecnologie energetiche ed infor- 
matiche, ecc. 

L’estrattivismo non è solo un modelo 


di sfruttamento e di controllo del ter- 


ritorio. È una modalità per esternare 
ed alienare le. persone dalle proprie 
radici sociali, per distruggere le forme 
di comunità, comprese quelle del la- 
voro subalterno, che comunque han- 
no prodotto lungo il ’900 forme alte e 
raffinate di conflitto di classe 


- situazione 


l'estrema finanziarizzazio- 


puche in Cile edin. 


Quindi un GdL che operi anche sulla 
‘internazionale, quanto- 
meno per dare stimoli, collegando lo 
sfruttamento proprio delle modalità 
salariali, all'aspetto della salubrità del 
lavoro e della prevenzione degli inci- 
denti e delle malattie professionali. 
Alla salubrità. del territorio ed alla 
prevenzione degli “incidenti” (sic!) 
che l'industria capitalista produce. 


Quello della salute è uno dei temi fon- 


damentali del nostro percorso: dentro 


Genuino Clandestino e nei nodi ter- 
ritoriali è al primo posto. Alla salute. 


dei nostri prodotti dobbiamo affian- 
care la salute del nostro lavoro, cosa 
che facciamo, e a fianco di essa quella 
della salute dei nostri vicini lavorato- 
ri, salute del suolo e del territorio, ecc. 
Dobbiamo, e possiamo, portare atten- 
zione agli incidenti sul lavoro. 

L'agricoltura è uno dei comparti con il 
più alto numero di incidenti sul lavo- 
ro. Incidenti che, spero sinceramente 
di sbagliarmi; tendono ad incremen- 
tarsi, viste le politiche reazionarie e 
fasciste del governo sull’immigrazione 
ed il lavoro. Già, il governo, con Sal- 
vini l’ineffabile ministro dell’interno 
che propone l’ennesimo assalto agli 
usi civici ed ai (pochi e residui!) beni 
comuni, partendo dalle terre dema- 
niali. Le vuole rendere disponibili per 


le italiche famiglie che danno figli alla A 


patria... 
Penso che sia necessario AES il 


“nodo politico di cosa proporre in al- 


ternativa al dominio statoiatrico. In- 
ternazionalismo e territorio, macro e 
micro, assemblea tra liber* ed eguali 
contrapposta alla delega ed a sce- 
gliersi (quando si vince!) il padrone. 
Comunalismo libertario versus domi- 


‘nio e sfruttamento. Generalizzazione 


dell’autogestione, su tutti i terreni: 


produttivi, sociali, politici, di relazio- . 


ne, ecc. e pratica del federalismo. 
Quanto scritto sopra può essere lin- 
dice delle cose da sviluppare prati- 


camente con l’azione diretta e con il 
dibattito nella nascente USI conta- 


dina, da far vivere e proporre a tutte 
le reti dove siamo presenti, unendole 
alle cose non citate da me, ma scritte 
nelle carte dei diveni percorsi fonda- 
mentali. 


1) Unione dei Contadini e dei 


Lavoratori della Terra. 

Ricomporre attraverso l’incontro 
tra contadini autonomi, braccianti 
e operai della terra una classe so- 
ciale assente nello scenario riven- 
dicativo, riabilitare attraverso l’in- 


‘terazione e l'emersione di un nuovo 


senso di appartenenza la classe 
contadina. 

Lavorare insieme per generare 
il salto di qualità di singoli e reti 
contadine la cui identità affonda 
nei valori dell’Anarchismo autoge- 
stionario e solidale, sperimentando 
apprendimenti e pratiche libere da 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo 
e dell’uomo sulle risorse naturali. 

L’unione dei lavoratori e delle la- 
voratrici della terra per sostenere 
le realtà che praticano l’agricoltura 
contadina in piccola scala e libera- 
re chi sta sulla terra dallo sfrutta- 
mento del capitale, supportare le 
loro lotte per logorare lentamente 


le realtà agroindustriali in cui sono 


inseriti. 

Supportare gli operai della terra a 
socializzare i propri saperi ed in- 
traprendere percorsi di autogestio- 
ne ed autoproduzione attraverso 
il supporto dell’ unione sindacale 
tutta. 
Ricomporre in chiave moderna la 
Classe contadina partendo dai pro- 
letari, dai senza Terra, dai migranti 
sfruttati e dalle individualità che 
sperimentano percorsi di sussi- 
stenza e autoreddito attraverso il 
legame con la terra. 9 
Unione dei contadini e dei lavora-. 
tori e lavoratrici della terra vuo- 
le andare oltre l’azione sindacale 
che si pone a difesa dell’esistente, 
all'acquisizione e il mantenimento 
dei diritti: l’esistente si basa sullo 


| sfruttamento di risorse, persone e 


animali, difendere l’esistente signi- — 
fica tenere in vita il padronato capi- 
talista, noi vogliamo sperimentare . 
altro sottraendo sfruttati all’agroin- 
dustria, costruendo alternative vol- 
te alla cooperazione, all’autodeter- 
minazione e all’autogestione. 


Noi rifiutiamo: Sa 
tutti i metodi agronomici posti in 
essere dal modello industriale, vale 
a dire: pesticidi, OGM, ormoni, de- 
stagionalizzazione; impoverimento 
dei suoli (concimazioni chimiche 
e irrigazioni scriteriate), riduzione 
della biodiversità. 


< trasporto delle merci per lunghe 


distanze, anonimato dei prodotti, 
eccesso di norme e di marchi, sna- 
turamento, degradazione (contraf- 
fazioni, aromi, additivi...) e spreco 


‘alimentare. 


Il concetto di tracciabilità, che svi- 
luppato in seguito alle crisi sanita- 
rie provocate dall’agroindustria, è 
un'illusione per iconsumatori (al- 
lontanati dalla produzione) e con- 
tribuisce alla scomparsa dei piecok 
prostutori, 


Noi vogliamo: 

Che i metodi agronomici utilizzati 
rispettino l'equilibrio delle catene 
alimentari e dei cicli biologici. - 
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Catene corte (cooperative, mercati di 
prossimità in qualsiasi forma collet- 
tiva). Il rispetto delle stagioni deve 
essere una priorità all’interno della 
distribuzione. La distribuzione deve 
avvicinare il più possibile produtto- 


ri e consumatori, unica via affinché i 


prodotti di qualità siano accessibili 
per tutti i consumatori, assicurando ai 
produttori una remunerazione giusta 
senza costrizioni. 


2) Lotta per 
l’Emancipazio- 
ne del Mondo 
Rurale  dall’A- 
groindustria 

Da decenni ľa- 
groindustria Ca- 
| pitalista è concen- 
trata a sottrarre le 
risorse per l'auto- 
noma sussistenza 
delle. popolazioni 
locali, un lento 
processo di asser- 
vimento ai danni 
di chi viveva e 
vive sulla Ter- 
ra, una dinami- 
ca di privazione 


dell'autonomia SEE e di i impo- 


verimento del suolo e di vera e propria 
devastazione dei territori e degli eco- 
sistemi di cui i contadini sono stati da 
sempre i custodi. 

L'eliminazione studiata di un’intera 
classe sociale in nome del progresso 
e dello sviluppo tecnologico che negli 


anni ha trasformato e vuole continua- 


re a trasformare i contadini in esecu- 
tori di protocolli preordinati, smon- 
tando saperi centenari attraverso i 
sussidi e gli aiuti all’agricoltura eroga- 
ti sulla base di pratiche produttiviste, 
di tecniche di lavorazione industriali, 


sull’imposizione di utilizzo di sementi 


non replicabili in autonomia e luti- 


lizzo di prodotti chimici dannosi per 


l’ambiente e per ogni forma di vita. 


L'assoggettamento di gran parte degli 


agricoltori a queste pratiche ha inoltre 
disperso ‘saperi e tecniche che stanno 
trasformando irreversibilmente lam- 
biente in cui viviamo e il rapporto 
dell’uomo con la terra. 


L'unione dei contadini e dei lavorato- 


ri e lavoratrici della terra da un lato si 
impegna a smascherare pubblicamen- 


te e con ogni mezzo la dinamica lati- 


fondista sopra menzionata e dall’altro 
propone di collet- 
tivizzare e diffon- 
dere gli antichi sa- 
peri e le moderne 
tecniche di lavora- 
zione nel rispetto 
degliesseri viventi 
e dell'ambiente 
naturale, promuo- 
vendo momenti di 


formazione. 


dini, braccianti e 
operai della terra 


ca, biodinamica e 
‘ naturale, sottra- 

endola al capitale 
e a aoidhe del cibo per ricchi, 
rivendicare il diritto di tutti a prodursi 
cibo sano e senza sfruttamento. 


3) Rivendicare il Diritto di Acces- 
so alla Terra 

La terra è un bene di tutti ed in parti- 
colare di coloro che attraverso di essa 
procurano il proprio sostentamento e 
la propria autonomia; la terra è loro 
senza dubbio, ancora prima di chi ne 


rivendica il possesso secondo i canoni. 


del capitale. 

È questo il perno su cui far leva per in- 
vertire la tendenza che vede il latifon- 
do e l’industria sottrarre sovranità a 
milioni di persone, sottrarre terra per 
sottrarre libertà e il diritti, sottrarre 
risorse per rendere dipendenti intere 


scambio e di auto- 


Divulgare a conta- 


le pratiche dela- 
gricoltura biologi- 


fasce della popolazione. 

Noi rivendicheremo e lotteremo sem- 
pre per la “terra bene comune”, contro 
il processo di accentramento di questa 
risorsa nelle mani dei potenti, con- 
tro la sua privatizzazione ed in egual 
misura contro i processi di statalizza- 
zione. Favoriremo e promuoveremo i 
percorsi di riappropriazione ed occu- 
pazione delle terre che siano esse di 


privati o dello Stato, appoggeremo e 


promuoveremo ogni tentativo volto 
alla autogestione collettiva: il nostro 
obbiettivo è autonomia e il bene co- 
mune, contro il profitto e contro lo 
sfruttamento. 


4) Sperimentare all’Interno 
dell’Unione Sindacale Italiana 


Percorsi di Produzione e Distri- 


buzione 
E necessario ed urgente aumentare 


‘massicciamente il numero dei pro- 


duttori rurali (agricoltori ed artigiani) 


al fine di allentare la morsa dell’in- 
| dustrializzazione della produzione 


agricola, fermare la concentrazione 
urbana e rivitalizzare le zone rurali. 
Soltanto un numero importante di 
produttori può permettere di garanti- 
re, in condizioni realistiche e corrette, 
la produzione alimentare della qualità 
necessaria alla popolazione. 

È necessario favorire in tutti i modi 
l'insediamento individuale e colletti- 
vo in ambiente rurale come scelta di 
vita e per la produzione locale. L’inse- 
diamento permanente e di prossimi- 


tà deve essere favorito a tutti i livelli. 
E ‘insediamento deve essere sostenuto 
localmente. L’urbanizzazione deve es- 


sere controllata localmente per mezzo 
di programmi che favoriscano la pro- 
tezione delle terre agricole. 

Nel contempo vanno costruite filiere e 
reti di distribuzione che-si basano sul- 
la conoscenza approfondita dei presi- 


di contadini, puntando al sostegno ed 


alla replicabilità di tali esperienze. Pra- 


| ticare forme di garanzia, certificazione 


‘le produzioni, 
ma 


Tramandare 


ra legata alla 


ed autocontrollo 
che non si limi- 
tino a garantire 
la salubrità del-. 


includano 
elementi come: 
lavoro e dina- 
miche di sfrut- 
tamento, utiliz- 
zo delle risorse 
e salvaguardia 
ambientale, di- 
namiche di coo- 
perazione e sicu- 
rezza sul lavoro. 


5) Conserva- 
re, Ricreare e 
una Cultu- 
Terra Rispet- 
tosa delAm- 
biente e del 
Lavoro 
L'insegnamento 
deve essere libe- 
ro dall'influenza 
dell'industria e 
delle organizzazioni confessionali e/o 
politiche come rappresentanze di ca- 


tegoria e patronati, l’autoformazione 


punta a sviluppare gli apprendimenti 
necessari per fare a meno di ricorrere 
alla consulenza di queste realtà. 

L'indipendenza deve essere ottenuta 


attraverso l'indipendenza e la libertà 


dei saperi. È necessario stimolare la 
formazione agricola locale che affon- 
di le proprie pratiche nelle peculiarità 
dei singoli territori, influenzandone la 
vocazione e riabilitando varietà locali 
e l'utilizzo cosciente e rispettoso delle 
risorse presenti sul territorio. 


6) Contrastare e Difendersi 


. dall’Annullamento della Libertà 


ed Autonomia Individuale, Ter- 
ritoriale ed Economica 


Rigettare con decisione ogni tentativo 
di ricondurre la questione contadina 


dei lavoratori e lavoratrici sulla terra a 
percorsi imposti dall’alto e dall’agen- 


da del potere, lottare e cooperare per 
puntare ad una reale autodetermina- 
zione di individui e territori attraver- 
so l’azione diretta, la solidarietà ed il 
mutuo appoggio tra tutti i lavoratori 
e tutte le lavoratrici della terra (e non 
solo), riconoscendo come discrimi- 
nante una sola differenza, chi sfrutta 
e chi è PA a. 


Documento votato all’unani- 
mità al Congresso Nazionale 
dell’Unione Sindacale I taliana 
Modena ottobre 2018 


INDUSTRIALIZZAZIONE DELLE CAMPAGNE E RESISTENZE CONTADINE — — 


MORTE È NEL PRATO 


In ricordo dell’allevatore Jerome La- 
ronze, ucciso dai gendarmi il 20 mag- 
gio 2017: come la cogestione Stato/ 
| Sindacati ha industrializzato le cam- 
pagne e come gli ultimi contadini cer- 
cano di resistere sessant’ anni dopo 
l’inizio del processo. 


Campi di Partenza 
Dopo la seconda guerra mondiale, ol- 
tre 2 milioni di contadini riprendono 


-il modello dell’agricoltura familiare: 
diverse generazioni sotto lo stesso tet- i 


to, modernizzazione effettiva ma len- 


ta. La storia della industrializzazione 


delle campagne inizia solo nel 1958, 


con lo stato gollista che intende inte- 


grarle nell'economia capitalista. Lo 
slogan “Nutri la Francia!” nasconde 


il fatto che già nel 1948 si è raggiunta 


l’autosufficienza alimentare ed il gra- 
no comincia ad essere esportato.. 
Un comitato di esperti, presiedu- 


to dall’economista liberale Jacques 


Rueff e da Louis Armand, presidente 
della Comunità europea dell’energia 
atomica, emana un rapporto su “la 


rimozione degli ostacoli all’espansio- 
ne economica”. Per l’agricoltura, gli 


obiettivi sono: | 

* Diventare esportatrice, ottenendo le 
valute estere che consentono di otte- 
nere le materie prime industriali. 


* Acquistare trattori, macchine agrico- 


le, fertilizzanti, DIRCI per sviluppa- 
re l'industria. 
e “Dimagrire” massicciamente rovi- 


nando le “piccole” fattorie (prezzi bas- 
si, sussidi mirati). 
e Riciclare i contadini in rovina in la- 


 voratori a basso costo per le fabbriche. 


e Contenere le rivendicazioni salariali 


riducendo il costo della ae alimen-. 


tare. 
È la scomparsa di un ceo su due 


che è l’obiettivo: scopo raggiunto nel 


2003. Nel linguaggio amministrativo: 
“Non si può negare che il progresso 
delle rese agricole tenderà ad accen- 


tuare la contrazione della manodope- 


» 


ra”. 
Per E di tale progetto, sono 
state adottate due leggi di orientamen- 
to agricolo (1960, 1962): specializza- 
zione delle colture, meccanizzazione, 
fertilizzanti chimici, espansione delle 
superfici gestite da SAFER (società di 


sviluppo del territorio e insediamento 


rurale), IVD (Indennità di fine rap- 
Gli aiuti sono riservati per. 
l'“agricoltura modello” di 2 UTH (uni- 
tà di lavoro uomo), quindi una coppia. 
Negli anni ‘90, il modello manterrà. 


porto)... 


solo il “titolare agricolo”, il suo com- 


pagno dovrebbe lavorare fuori per 


compensare il fatto che con l’aumen- 
tare del fatturato, le entrate diminui- 
scono. La legge del 2006 lascia il posto 
all'“imprenditore”, che valorizza i suoi 


` prodotti sul mercato internazionale, 


interviene sui “mercati dei futures”, 


‘gestisce lo “scambio di carbonio”... 


De Gaulle ed i Fratelli JAC 


| Per rendere accettabile questo “di- 
magrimento”, è necessario dare agli 


agricoltori la sensazione di essere gli 

“attori del cambiamento”: “La politica 
agricola deve essere istituita in colla- 
borazione con le organizzazioni pro- 
fessionali agricole”. Soprattutto nelle 


aree di influenza cattolica, il JAC (Gio-. 


ventù Agricola Cattolica) inquadra i 


giovani agricoltori “progressisti”. Cre- 


ata nel 1933, la sua missione è quella 


di ricristianizzare la campagna ed ha 
raggiunto 20.000 “jacistes” alla vigilia 
della guerra. | 
Il regime di Vichy ispira la Gerarchia 
cattolica che afferma: “Il ritorno alle 
tradizioni cristiane, l’identificazione 
del dovere patriottico e del dovere 
cristiano, si trovano in armonia con la 
Rivoluzione Nazionale del maresciallo 

Pétain”. Il JAC segue la linea sceglien- 


do successivamente come temi annua- 


li: “la Casa”, “Il Lavoro”, “la Patria”. 


Alla Liberazione, una “nuova JAC”: 
l'educazione religiosa sarà accompa-. 
gnata da una riflessione sul progres- 
so tecnico. Il suo segretario generale, 

René Colson, è sensibile alle proposte 
per la “Ricostruzione e modernizza- 
zione della Francia” e pubblica il te- 
sto “Motorizzazione e futuro rurale”. 
Nell’aprile del 1951, scrisse in Tém- 
oignage Chrétien: “Ci sono milioni di 
contadini in eccedenza”. La JAC orga- 


nizza “settimane rurali” in ‘campagna 


con interventi di tecnici agricoli e ri- 
venditori di fertilizzanti... 


continua a pag. 4 
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La morte è nel prato 


Guidati dai “Jacistes”, si moltiplica- 
no i CETA (Centro per gli studi tec- 
nici agricoli) descritti come la “punta 
avanzata del progresso tecnico in agri- 
coltura (Paul Houée, Le fasi dello svi- 
luppo rurale). 

Michel Debatisse, segretario generale 
della JAC nel 1956, sarà l’architetto 
della cogestione con lo Stato nel 1958, 
diventando segretario generale della 
CNJA (Circolo Nazionale dei Giovani 
Agricoltori): “Abbiamo usato lo JAC 
per strutturare la CNJA”. I fondi sono 
pagati dallo Stato per gli aiuti alla 
formazione, consentendo a Debatis- 
se di creare l’IFOCAP (Istituto per la 
formazione dei contadini manager) 
nel 1959. Il CNJA partecipa a tutte 
le strutture agricole allo stesso modo 
della FNSEA (Federazione nazionale 
dei sindacati degli agricoltori) ed ogni 
mese ha regolari scambi con quell’E- 
dgar Pisani al quale De Gaulle aveva 
detto: “Non dimenticare mai che non 
sei il ministro dell’agricoltura, ma il 
ministro dell’agricoltura. francese”. 
Più tardi, Pisani farà la sua autocriti- 
ca: “Ho sbagliato. Per produrre di più 
a meno prezzo, le tecniche a nostra 
disposizione ci portano ad alterare o 
distruggere il capitale naturale eredi- 
tato dal passato ed a compromettere il 
futuro”. Michel Debatisse sarà segre- 
tario della FNSEA nel 1971, poi mini- 
stro dell’agricoltura nel 1979... 


Jerome Laronze, l’Ultimo dei 
Contadini? | 

Il 20 maggio 2017 Jéròme Laronze, un 
allevatore di 38 anni, viene ucciso dai 
gendarmi. Secondo la testimonianza 


di un contadino vicino, Hugues Ber- 
ger: “Siamo stati entrambi oppositori 
dell’industrializzazione dell’agricoltu- 
ra. Jerome allevava mucche con i pro- 
dotti della fattoria, le nutriva con le 
piante, non utilizzava né pesticidi né 
fertilizzanti sintetici”. 


Dal 2003, Laronze ha rilevato la fat- 
toria dei suoi genitori ed ha una man- 
dria di circa cento I 
bovini. Come mol- 
ti, per evitare ec- 
cessive scartoffie, 
Jerome dichiara 
la nascita dei suoi 
vitelli una volta 
all'anno, mentre 
lo stato impone 
un termine di 7 
giorni dopo ogni 
nascita. 

2014: un control- 
lo del DDPP (Di- 
partimento per la 
protezione della 
popolazione) . gli 
impone la “limita- 
zione dell’attività” 
(divieto di macel- 
lazione e vendi-. 
ta) e quindi inizia una “procedura di 


smaltimento” in nome del “benessere 


degli animali”, per aver rifiutato di so- 


- stenere i test del DNA che stabiliscono 


la parentela dei suoi vitelli. 

Aprile 2016: Jerome è condannato 
a tre mesi di carcere con sospensio- 
ne della pena per aver “maltrattato il 
suo gregge”: in difficoltà a causa del 
divieto di vendita, privilegia l’alimen- 


tazione della parte della mandria “in 


regola”. 
Giugno 2016: agenti del DDPP, assi- 
stiti dai gendarmi, arrivano per con- 


trollare l’identificazione degli animali 
e, mettendoli tra la recinzione e un 
fiume, fanno impazzire gli animali, 


molti dei quali affogano. 


11 maggio 2017: 3 ufficiali del DDPP 
e 6 gendarmi, raggiunti dai vigili del 
fuoco, intervengono per un “censi- 
mento a scopo di sequestro. Minaccia- 
to di un trattamento psichiatrico ob- 
bligatorio psichiatria, Jerome fugge. 


Dopo una ricerca 
di 9 giorni, una 
pattuglia vede in 
una. strada Jero- 
me, addormenta- 
to nella sua auto. 


| scappare: i gen- 
darmi. sparano 


proiettili lo rag- 
giungono... 

“Sono infuriato 
con lo stato che 
sta eliminando gli 
agricoltori. Spero 
che la morte e le 
parole di Jerome 
| portino il mondo 
agricolo fuori dal suo torpore e ri- 


prenda la sua lotta dove Jerome la ha. 


lasciata”, dice Hugues Berger. “L’i- 
per-modernizzazione non porta nulla 
agli agricoltori, tranne l’umiliazione 


ed il bullismo. Il mio caso è aneddoti- . 


co, ma illustra l’ultra-burocratizzazio- 
ne che porta alla distruzione dei con- 
tadini”, aveva detto Jerome Laronze. 


Fuori dalle Norme e fuori dal Capita- 
lismo 
“Lo stato gestisce la rabbia eliminan- 


Questi mette. in 
moto e cerca di 


“nelle ruote” e tre 


do chi ne è portatore: ospedale psi- 
chiatrico o proiettili di gendarmi. Je- 
rome Laronze si è trovato da solo nella 
sua lotta per la vita. Ora conosciamo i 


nemici, i dirigenti ed i cogestori am- . 


ministrativi, industriali o politici del- 
la vita rurale. Ci hanno umiliato per 
generazioni. Ci organizzeremo per 
cercare di restituire questa vergogna 
a coloro che vogliono farci soffrire”, 


‘dice il Collectif Hors-Norme. 


Dalla fine del 2017, una serie di in- 
contri nazionali tra collettivi “fuori 
norma” provenienti da varie regioni 
prepara azioni di sostegno durante 
le ispezioni, cura la redazione di un 
manuale di auto-difesa, raccogliendo 
testimonianze e dice: “La proliferazio- 


ne di norme non ha impedito gli scan- - 


dali e inquinamento Ha incoraggiato 
la crescente industrializzazione delle 
fattorie, lasciando agli agricoltori la 
scelta: indebitarsi, dipendere sempre 
di più dall’amministrazione o mettere 


la chiave sotto la porta”. 


Un anno dopo la morte di Jérôme 
Laronze, i collettivi occupano i loca- 
li del DDPP di diversi dipartimenti: 
“Voi immaginate nei vostri uffici che 
il lavoro della terra sia quello rappre- 
sentato a teatro o nei dipinti. Il gregge 
invece è una vita ma voi non avete re- 
more a distruggerlo perché un docu- 
mento è stato compilato male.” “Gli 
standard amministrativi e industriali 
sono all’origine di quasi tutti i disastri 
sanitari, ecologici e rurali: esaurimen- 
to della diversità di piante e di animali 
selvatici, concentrazione animale, di- 
struzione dei rapporti uomo / anima- 
le, distruzione dell’humus vegetale, 
degrado della qualità del cibo, stan- 


dardizzazione dei genotipi”. 
Riferendosi agli zadisti, sottolineano 
l’attuale rischio del ripristino dello 
“stato di diritto” sulla ZAD: “A Notre 
Dame des Landes come altrove, solo 
un territorio in lotta può opporsi alla 
standardizzazione industriale dell’a- 
gricoltura. Lo stato non è legittimato 
ad imporsi come intermediario nelle 
scelte e nei rapporti della vita comune, 
poiché ne è il più grande distruttore. 
I conflitti sono regolati dalle leggi e 
dal denaro piuttosto che dalle persone 
coinvolte, impedendoci di capirci e di 
creare la nostra società”. | 

Una frase del testo, che possiamo ri- 
prendere a nostra volta: “Noi siamo la 
società, lo stato è il parassita”. 


Per ulteriori approfondimenti: 
*Xavier Noulhianne, La Gestione dei 


Campi — Cronaca di un Allevatore del 


XXI secolo 

*Yannick Ogor, L'’Impossibile Contadi- 
no — Storia di lotte 

Trasmissioni di Radio Libertaire sul 
sito http://trousnoirs-radio-libertai- 
re.org/: 30 ottobre, 20 novembre, 11 
dicembre 2017 con Xavier Noulhianne, 
26 marzo 2018 con Yannick Ogor 
«Sito dei collettivi Hors norm: http:// 


luttesagricoles.info/ 


* Traduzione dì Enrico Voccia 


https://www.monde-libertaire. 
fr/Particle=La_mort_est_dans_le_ 


NOTRE-DAME-DES-LANDES 


LO STATO ED IL SISTEMA TECNICO — 


L'Associazione Technologos, creata 
sei anni fa per contribuire ad inter- 


rogare le scelte tecniche dominanti e 


sfidare gli sviluppi mortiferi del mon- 
do industriale e delle sue tecnoscien- 
ze,[1] dà il suo pieno appoggio agli za- 
disti e denuncia la continua violenza 
dello stato tecnocratico. 

Siamo stati accolti a luglio del 2015 
a Notre-Dame-des-Landes (NDDL) 
per discutere la questione dello stato, 
dei motivi per cui sacrifica così spes- 
so l'interesse generale della gente a 
quello dei grandi gruppi industriali — 
come la società Vinci — e difficilmente 


tiene conto della scala delle questioni 


ecologiche contemporanee. 


Oltre l'aeroporto ed il suo mondo, 
l'avventura della ZAD “Zona da difen- 
dere” di Notre-Dame-des-Landes[2] 
ha contribuito a mettere in discussio- 
ne e rendere visibili questioni troppo 
spesso nascoste, soprattutto nell’epo- 
ca del governo liberale di Emmanuel 
Macron, ansioso di trasformare la 
Francia in una “nazione di start-up”. 
[3] Crediamo che i mali di cui soffrono 
il pianeta e le nostre società iperindu- 
strializzate siano il frutto del produt- 
tivismo, della credenza nella “inno- 
vazione” e del culto dello stato che 
deve essere contrastato sostenendo 
la sostenibilità delle sperimentazioni 
come quelle di Notre-Dame-des-Lan- 
des. i 


privati di ogni po- 


- mondo.{[5]Notre-Da- 


Innanzitutto, occorre combattere il 
produttivismo e l’idea folle e suicida 
che si possa attingere all’infinito alle 
risorse del pianeta e consumare il 
mondo. 


In secondo luogo, il culto di un pro- 
gresso tecnico[4] concepito in modo 
semplicistico e la convinzione ingenua 
che l’“innovazione” costituirebbe una 
garanzia di felicità per l'umanità. 

Infine, Pillusione politica la quale 
ritiene che tutti i problemi colletti- 
vi debbano essere delegati ad una 
struttura centra- gg | 
le che dovrebbe 
“rappresentare” i 
cittadini, ma che 
in realtà consente 
loro solo di essere 


tere: lo Stato. i 
Oggi migliaia di 
persone cercano 
di vivere in un 
modo diverso ed 
autonomo, per 
inventare altre 
relazioni meno 
predatorie nel 


me-des-Landes è 
uno di quei luoghi in cui vengono in- 


ventate alternative concrete ed espe- 


rimenti viventi. Centinaia di persone 
vogliono vivere liberamente e pacifi- 
camente. Perché fermarli? 

Chi sono poi? Persone pacifiche che 


sono veramente preoccupate di pre- 


servare il pianeta coltivando la terra 


senza inquinarla con fertilizzanti e pe- 
sticidi,[6] senza estenuarla con l’uso 


di tecniche irresponsabili. Il crimine 


di cui li accusa il Presidente è quello di 


non avere abbastanza soldi per diven- 


tare proprietari terrieri e rifiutarsi di 
accettare le regole di una tecnocrazia 
manageriale.[7] 


Nel momento in cui non esiste più una 
vera posta in gioco economica, quando 


non ci sono più progetti aeroportuali, 


possiamo comprendere il senso del- 
i la brutalità delle 
forze statali, il suo 
“monopolio della 
violenza”,[8] solo 
comprendendo 
come esse siano il 
guardiano di una 
visione del mondo 
superata[9] e di 
un ordine sociale 
mortifero. 

Mentre questo 
stato. sostiene e 
finanzia le molte- 
plici start-up che 
dovrebbero co- 
struire un futuro 
fatto di automa- 


zione e artificializzazione del mondo e 


delle nostre vite,[10] reprime e rifiuta 
gli esperimenti collettivi di coloro che 
non chiedono altro che il diritto di 
vivere come vogliono, sulla terra che 
hanno occupato per anni. 

La politica del governo è anacronistica 


ed autoritaria. Accelera un pericoloso 
volo in avanti. Invece di reprimere 
violentemente gli zadisti di NDDL, 
dobbiamo sostenere e incoraggiare 
ovunque la moltiplicazione di questi 
esperimenti e iniziative, gli unici bar- 
lumi di speranza in un mondo che si 
sta muovendo sempre più verso il col- 


‘lasso sociale e ambientale. 


Technologos è un’associazione, crea- 


ta nel settembre 2012, il cui oggetto, 


espresso nel suo manifesto di fonda- 


zione, è “pensare la tecnica per resi- 


stere al suo potere”. 


*Traduzione di Enrico Voccia 


NOTE . 


- [1] Joël Decarsin, https://sciences-critiques.fr/ | 


impasse-de-la-technoscience/ ; Simon Char- 


bonneau, https://sciences-critiques.fr/religiosi- 


te-de-la-technoscience/ . 

[2] Technologos, https://sciences-critiques.fr/ 
notre-dame-des-landes-une-zone-a-defendre- 
de-la-pensee/. 

[3] Francois Jarrige et Jean-Louis Tornato- 
re, https://sciences-critiques.fr/un-ministe- 
re-pour-la-transition/ . 

[4] Alain Gras, https://sciences-critiques.fr/ 
quest-ce-que-le-progres-technique/ . 

[5] Mohammed Taleb, https://sciences-criti- 
ques.fr/mohammed-taleb-oser-les-indiscipli- 
nes-de-lintuition/. | l 
[6] Daniel Cérézuelle, https://sciences-critiques. 
fr/pour-en-finir-avec-le-dogme-de-limmacu- 
lee-conception-de-la-science/ ; Joël Spiroux de 
Vendòmois, —https://sciences-critiques.fr/jo- 
el-spiroux-le-xxieme-siecle-doit-devenir-le-sie- 
cle-de-Ihygiene-chimique/ . 

[7] Simon Charbonneau, https://sciences-criti- 
ques.fr/la-politique-du-fait-accompli/. 

[8] Techologos, https://sciences-critiques.fr/ 
pour-un-droit-a-la-recherche/ . i 


| [9] Philippe Godard, https://sciences-critiques. 


fr/ce-monde-qui-nest-plus-le-notre/ . 

[10] Tecnologos, https://sciences-critiques.fr/ 
la-technologisation-de-la-vie-du-mythe-a-la-re- 
alite/ 16 | 
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L'ALTRA INTERNET 


AUTUNNO IN GIALLO 


Sono passati quasi dieci anni da quan- 
do i mezzi di comunicazione di massa 
diffusero il termine “primavera ara- 
ba” per etichettare una serie di pro- 
teste che coinvolsero le popolazioni 
di alcuni paesi dell’Africa e del vicino 
Oriente. In quei mesi venne messa 
in evidenza da tutti i commentatori, 
ufficiali e non, l'enorme importanza 
che la Rete Internet - e in modo par- 
ticolare i “social media” - aveva avuto 
come luogo di nascita, aggregazione e 
coordinamento delle manifestazioni 
di piazza. 
La storia si ripete quasi uguale oggi a 
proposito del movimento dei cosid- 
detti “gilè gialli”, che tra la fine di no- 
vembre e gli inizi di dicembre hanno 
riscaldato le piazze di molte città fran- 
cesi, capitale compresa. 
Tralasciando, perché fuori da questo 
contesto, una analisi sociale e poli- 
tica di questo fenomeno, è facile ri- 
trovare nelle notizie e nei commenti 
ancora una volta i “social media” tra 
i protagonisti principali. In particola- 
re, quasi tutti ritengono che sarebbe 
stato il meccanismo di funzionamento 
di “FaceBook” (FB) il principale inne- 
sco del fuoco della protesta. “Acefalo 
e proteiforme” il movimento si sareb- 
be formato su FB “a partire da gruppi 
privati, pubblicazioni virali e momen- 
ti unificanti” [1]. Più in particolare il 
modo di funzionamento dell’algorit- 
mo di visualizzazione di quello che 
viene pubblicato avrebbe reso mag- 
giormente visibili i contenuti delle 
persone coinvolte con i “gilè gialli” ri- 
spetto ad altri, favorendo in tal modo 


DIBATTITO GIUBBOTTI GIALLI/ ALCUNE RIFLESSIONI 


MOVIMENTO DEI 


. Continua il dibattito. 

Il testo che segue argomenta chia- 
ramente del tutto a favore del movi- 
mento dei “Giubbotti Gialli”, senza 
particolari connotazioni critiche sui 
limiti di questo movimento. Cionono- 
-` stante, mette in luce efficacemente de- 
terminati aspetti della battaglia ideo- 
logica e dello scontro di classe in atto. 


Da alcuni giorni provo a scrivere un 
testo su e per i Giubbotti Gialli, ma 
non posso farlo. Qualcosa nell’estre- 
| ma violenza e nel disprezzo di classe 
che cade su questo movimento mi pa- 
ralizza, perché, in un certo senso, mi 
sento personalmente preso di mira. 
Riesco a malapena a descrivere lo 


shock che ho provato quando ho visto . 


le prime foto dei Giubbotti Gialli. Ho 
visto le foto che hanno accompagnato 
gli articoli dei corpi che non appaio- 
no quasi mai nello spazio pubblico dei 
media, corpi sofferenti, devastati dal 


la nascita e l'espansione della prote- 


sta. Affermazioni del genere, molto 
diffuse sia all’estero [2] che in Italia 
[3] si basano su un assunto di par- 
tenza discutibile in quanto, a parte le 
dichiarazioni generiche rilasciate dai 
padroni della famigerata piattafor- 
ma, il meccanismo di funzionamento 
dell’algoritmo che decide cosa visua- 
lizzare e in che ordine è un segreto 
industriale sicuramente ben protetto. 
Il che ha portato anche alla diffusione 
di leggende di Rete a proposito del suo 
funzionamento [4]. 

L'unica cosa certa è che il meccanismo 
che su FB seleziona le “notizie” e il 
loro ordine di comparizione è cambia- 


to nel tempo [5] e che gli utenti non 


hanno alcun potere per modificarlo 
secondo i propri interessi. 


Quest'anno, le fonti ufficiali hanno 
dichiarato che su FB sarebbe stata 
data la precedenza alla visualizzazio- 
ne di “notizie” provenienti da “amici 


e familiari” a discapito di quelle ori- . 


ginate da attività commerciali, il che 
ha avuto il risultato di aumentare il 
numero di consigli rivolti agli inser- 
zionisti pubblicitari su come ovviare a 
questo inconveniente [6]. Che questo 
cambiamento possa aver favorito la 
nascita di un fenomeno come quello 
dei “gilè gialli” non è possibile dimo- 
strarlo, così come a suo tempo era solo 
poco più che una trovata giornalistica 
indicare i “social media” come prota- 
gonisti della “primavera araba”, ipote- 
si che resta infatti ancora controversa 
[7E i 

Che gli strumenti di comunicazione 
tramite computer favoriscono la dif- 


| fusione e quindi la condivisione di no- 


lavoro, dalla stanchezza, dalla fame, 
dall’umiliazione permanente del do- 
minante contro il dominato, dall’e- 
sclusione sociale e geografica, ho visto 
corpi stanchi, mani stanche, schiene 
schiacciate, sguardi esausti. 


Il motivo del mio sconvolgimento è 
stato certamente il mio odio verso la 
violenza presente nella società e nelle 


disuguaglianze, ma anche, e forse so- 


prattutto, perché i corpi che ho visto 
nelle immagini ricordavano il corpo 
di mio padre, di mio fratello, di mia 
zia... Somigliavano, insomma, quei 
corpi ai miei familiari, agli abitanti del 
villaggio dove vivevo durante la mia 
infanzia, a queste persone dalla salute 
devastata dalla miseria e dalla pover- 
tà, che hanno sempre ripetuto tutti i 
giorni della mia infanzia “non importa 
a nessuno di noi, nessuno parla di noi” 
— di qui il fatto che mi sentissi perso- 
nalmente preso di mira dal disprezzo 
e dalla violenza della borghesia, caduti 
immediatamente su questo movimen- 
to. Perché in me, per me, ogni persona 
che ha insultato un giubbotto giallo ha 


tizie è una considerazione banale che 
deve mettere in conto anche il fatto 
che questi sono il principale veicolo 
sia delle cosiddette “fake news” [8], 


sia delle molto più pericolose “noti- 


zie quasi vere” [9], un genere ‘molto 
popolare anche durante questo au- 
tunno in giallo. Bisogna anche tener 
presente che, privilegiando certe teo- 


rie, si rischia di dimenticare che altri 


strumenti di comunicazione, molto 
meno evidenti in Rete, ma altrettanto 
diffusi, come i sistemi di “messaggeria 
istantanea” tramite telefonini, svolgo- 
no un ruolo molto più determinante 
quando si tratta di iniziative di piazza. 
Dal nostro punto di vista, il giudizio 
sui “social media” resta lo stesso di 
sempre. Usare quel genere di stru- 
menti significa, tra le altre cose, ac- 
cettare implicitamente che le nostre 
comunicazioni siano inglobate in un 
prodotto commerciale e sottoposte al 


vaglio insindacabile di un program- 


ma e quindi di chi lo ha scritto e/o di 
gruppi di censori umani addetti a con- 
trollare in ogni momento quello che 
viene pubblicato. Significa perdere 
completamente la 
possibilità di de- 
cidere in autono- 
mia i nostri tempi, 
i nostri temi e le 
nostre. modalità 
espressive. Signi- 
fica, al minimo, 
doverci autocen- 
surare per evita- 
re di incorrere in 
sanzioni che non 
ammettono un 
contraddittorio. 
Significa dipende- 


re per le comunicazioni collegate alle 
nostre proteste da una entità che ha il 
solo scopo di generare profitto e che 
potrebbe bloccare tutto senza dover 


rendere conto ad alcuno. In definiti- 


va, significa credere, in misura minore 
o maggiore, che i movimenti sociali 
nascano davvero su FB piuttosto che 
dalle contraddizioni reali e concrete 
del sistema. 


Partendo da questo punto di vista, la 
discussione che vale la pena di affron- 


. tare non verte tanto sullo stabilire se 


sia vero o meno che i “gilé gialli” siano 


nati su FB quanto, piuttosto, sul com- 


prendere il loro funzionamento e il 
ruolo che effettivamente giocano oggi 
i “social media”, nella comunicazione 
tra le persone, e quanto i movimenti 
di protesta dipendano da essi. Perché 
sarebbe altrettanto sbagliato pensare 
che i movimenti nascano su FB e fare 
come se certi strumenti non esistes- 
sero, o non avessero assolutamente 
alcun impatto sul mondo della comu- 
nicazione e su quello reale. 

Come succede spesso, soprattutto 
quando le notizie viaggiano con una 
velocità tale da poterle solo rincorrere 
a distanza, sono già comparsi anche 
in Italia emuli (più o meno virtuali) in 
giubbotto giallo. 

A loro esclusivo beneficio ricordia- 
mo che, secondo le norme del Codice 
della Strada, i “giubbotti o le bretelle 
riflettenti” possono essere anche color 
arancione o rosso. Na 


[4] 


. fact-check/new-facebook-algori- 
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www.bfmtv.com/tech/comment-face- 
book-a-contribue-a-l-eclosion-des-gi- 


| lets-jaunes-1572771.html 


[2] The “Yellow Jackets” Riots In Fran- 
ce Are What Happens When Facebook 
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ryanhatesthis/france-paris-yellow-ja- 
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tps://www.agi.it/estero/gilet_gialli_al- 
goritmo_facebook-4671738/news/2018- 
11-26/ 
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thm-26-friends/ 
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https://sproutsocial.com/insights/face- 
book-algorithm/ 
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notizia-falsa-la-ghigliottina-in-piaz- 
za-non-%C3%A8-stata-montata-dai-gi- 
let-gialli 

[9] “I gilet gialli scaricano letame da- 
vanti alla residenza di Macron”. https:// 
pagellapolitica.it/bufale/show/220/ 
notizia-fuorviante-i-gilet-gialli-sca- 
ricano-letame-davanti-alla-residen- 
za-di-macron 


GIUBBOTTI GIALLI 


insultato mio padre. 


Immediatamente, fin dalla nascita 


di questo movimento, abbiamo visto 
nei media “esperti” e politici sminu- 
ire, condannare, deridere i Giubbotti 


Gialli e la rivolta che essi incarnano. 
Ho visto scorrere sui social network 


le parole “barbari”, “bruti”, “bifolchi”, 
“irresponsabili”. I media hanno parla- 
to del “grugnito” dei giubbotti gialli: le 
classi popolari non si ribellano, no, si 
lamentano come animali. 

Ho sentito parlare della “violenza di 


questo movimento” quando una mac- 
china è stata bruciata o una finestra 


rotta, una statua vandalizzata: il solito 
fenomeno della percezione differen- 
ziale della violenza — gran parte del 
mondo politico e dei media vorrebbe 
farci credere che la violenza non sia- 
no le migliaia di vite distrutte e ridotte 


alla miseria dalla politica, ma qualche 


automobile incendiata. 


Non devi mai aver conosciuto seria- 
mente la miseria per pensare che un 
adesivo su un monumento storico sia 
più grave dell’impossibilità di curare, 


vivere, nutrire o nutrire la propria fa- 
miglia. 


I Giubbotti Gialli parlano di fame, 


precarietà, vita e morte. I politici ed 
una parte dei giornalisti rispondono: 
“i simboli della nostra Repubblica 
sono stati vandalizzati”. Ma di cosa 
parlano queste persone? Come osano 
dire queste cose? Qual è la loro prove- 
nienza sociale? | 


~- I media parlano anche di razzismo ed 


omofobia presenti nei Giubbotti Gial- 
li. Chi stanno deridendo? Non voglio 


parlare dei miei libri, ma è interessan- 
te notare che ogni volta che ho pub- 
blicato un romanzo, sono stato accu- 


sato di stigmatizzare la povera Francia 
rurale proprio perché ho evocato l’o- 
mofobia e il razzismo presenti nel vil- 
laggio della mia infanzia. I giornalisti 
che non avevano mai fatto nulla per le 
classi popolari erano improvvisamen- 
te indignati e ad un tratto comincia- 
rono ad atteggiarsi a difensori delle 
classi popolari. 

Per le classi dominanti, le classi popo- 
lari rappresentano la classe-oggetto 


per eccellenza, per usare l’espressione 
di Pierre Bourdieu, oggetto manipola- 
bile del discorso: autentici e bravi po- 
veri un giorno, razzisti ed omofobi il 
giorno successivo. In entrambi i casi, 
la volontà di fondo è identica: impedi- 
re emergere di una parola delle classi 
popolari, su se stesse. Non importa se 
devi contraddirti da un giorno all’al- 
tro, purché esse non abbiano parola. 
Certamente, ci sono stati commenti 
e gesti omofobi e razzisti in seno ai 
Giubbotti Gialli, ma da quando questi 
media e questi politici si preoccupa- 
no del razzismo e dell’omofobia? Da 
quando? Cosa hanno fatto contro il 
razzismo? Usano il potere di cui han- 
no bisogno per parlare di Adama Tra- 
ore e del comitato Adama?[1] Parlano 


forse della brutalità della polizia che 


colpisce ogni giorno i neri e gli arabi 
in Francia? Non hanno dato a Frigide 
BarJjot[2] e Monsignore io-non-so- 
quanto una tribuna televisiva al mo- 


. mento del matrimonio per tutti,[3] e 


così facendo, non hanno sdoganato 
l'omofobia in televisione? Insomma, 


continua a pag. 6 
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- continua da pag. 5 
Dibattito gilet gialli 


quando le classi dominanti e certi me- 


dia parlano di omofobia e razzismo 
nel movimento dei Giubbotti Gialli, 
non parlano davvero né di omofobia 


né di razzismo. Dicono invece: Pove- 


ro, taci!”. 

Inoltre, il movimento dei Giubbot- 
ti Gialli è ancora da costruire, il suo 
linguaggio non è ancora fissato: se 
c'è omofobia o razzismo in mezzo ai 
Giubbotti Gialli, è nostra responsabi- 
lità trasformare questo linguaggio. 

Ci sono diversi modi di dire “Soffro”. 
In un movimento sociale, è proprio 
questo il momento in cui si apre la 
possibilità che chi soffre non dica più 
“Soffro a causa dell’i immigrazione e 
del mio vicino che mi sottrae lassi- 
stenza sociale” e invece dica “Soffro 
a causa di coloro che governano, sof- 
fro a causa del sistema di classe, sof- 
fro a causa di Emmanuel Macron e 
di Edouard Philippe”. Il movimento 
sociale è un momento di sovversione 


della lingua, un tempo in cui i vecchi 


linguaggi possono vacillare. 

Questo è ciò che sta accadendo oggi: 
abbiamo assistito in pochi giorni ad 
una riformulazione del vocabolario 
dei Giubbotti Gialli. All’inizio abbia- 
mo solo sentito parlare della benzina 
e talvolta sono apparse parole sgrade- 
voli, come “gli assistiti”. Adesso ora- 
mai sentiamo le parole “disuguaglian- 
za”, “aumenti dei salari”, “ingiustizia”. 
Questo movimento deve continuare, 
perché incarna qualcosa di giusto, ur- 
‘ gente, profondamente radicale, per- 
ché i volti e le voci che di solito sono 
limitati all’invisibilità sono finalmente 
visibili e udibili. 

La lotta non sarà facile: come possia- 
mo vedere, i Giubbotti Gialli rappre- 
sentano una sorta di test di Rorschach 
su gran parte della borghesia; li co- 
stringono ad esprimere platealmente 
il disprezzo e la violenza di classe che 
di solito esprimono solo in modo indi- 
retto, quel disprezzo che ha distrutto 
così tante vite intorno a me, che con- 
tinua a distruggerle, sempre di più, un 


disprezzo che mi zittisce e mi paraliz- 


za così tanto che non riesco a scrivere 
il testo che vorrei scrivere, esprimere 
| ciò che vorrei esprimere. Ma dobbia- 
| mo vincere: siamo in molte e molti 
‘ a dire che non potremmo sopporta- 
re un’altra sconfitta per la sinistra e 
quindi per chi soffre. 


ife Coan Do ani i ri 


com/2018/12/quelques-reflexions-sur-le- 
mouvement-des-gilets- Jaunes- sur-son-im- 
. portance-et-sur-le-mepris-et- l- extreme- 


violence-a-laquelle-on-assis 
* Traduzione di Enrico Voccia 


NOTE 

[1] Adama Traoré è una vittima della vio- 
lenza poliziesca e razzista in Francia: il suo 
caso è seguito attivamente dal comitato 
omonimo. 


[2] Umorista cattolica integralista (che si 


presenta provocatoriamente sui palcosce- 
nici come “laddetta stampa di Gesù”). 

[3] Termine con cui in Francia si indica il 
| progetto di un matrimonio aperto anche 
alle coppie omosessuali. 


tro la barbarie 
capitalista di 


‘ro e anti-socia- 


COMUNICATO ANARCHICO SULLA RIBELLIONE DI DICEMBRE CONTRO LA MINACCIA FASCISTA E IL TERRORISMO DI STATO 


NEL SOLCO DELLA RIVOLTA DI DICEMBRE 


La Rivolta di dicembre è incisa nel- 


la memoria delle migliaia di perso- 
ne che l'hanno vissuta, ed è un sim- 
bolo di resistenza per chi, troppo 
giovane, non vi ha preso. pote in 
prima persona. 

Iniziò come dura risposta di rabbia 
per l'omicidio di Alexandros Gri- 
goropoulos, studente quindicenne, 
commesso dalle guardie speciali E. 
Corconea e V. Saraliotis all'incrocio 
delle strade Tzavella e Mesolon- 
giou a Exarchia. Un omicidio com- 
messo come corollario alle pesanti 


‘aggressioni statali contro le lotte 


sociali che si stavano dando in quel 
periodo. La Rivolta di dicembre è 
per tutti noi un momento di ispi- 
razione, un lampo in cui abbiamo 
percepito cosa può accadere quan- 
do la società prende la situazione 
nelle proprie mani e resiste, un 
punto cruciale per la nostra politi- 


| cizzazione e per la nostra azione, un 


momento storico di conflitto tra la 
classe dominante e le/i sottoposti. 


Eravamo gli studenti che hanno 
occupato le scuole, che, insieme a 
migliaia di altre persone, hanno 
protestato con la stessa rabbia che 
da molto tempo noi vivevamo nel- 
la strada, imparando che solo at- 
traverso le nostre lotte potevamo 
affermare di appartenevi. Studenti 
che hanno mobilitato per settimane 


le scuole e hanno dimostrato ogni 


giorno, trasformando l’anfiteatro in 
un campo di fermento, di scambio 
di opinioni, in luogo di incubazione 
di cellule di politicizzazione. Era- 
vamo gli insegnanti che stavano, 
come tra compagni e compagne, 
fianco a fianco con gli studenti e su- 
bivano insieme i manganelli e i gas 
lacrimogeni della polizia. Eravamo 
tutti giù in strada, negli scontri con 


la polizia, nelle occupazioni degli 


edifici statali. Abbiamo imparato a 


gestire la paura, a vincere l’inerzia 


e il disfattismo, perché sapevamo 
di avere altri e altre dalla nostra 


parte e di avere ragione. Eravamo 


quelli e quelle che sono tornati, an- 
che dopo dure repressioni, a lottare 
nelle strade contro le leggi anti-so- 
ciali dei governi. Coloro che han- 
no ancora una volta sperimentato 
la violenza di 
stato perché si 
battevano con- 


stato, contro il 
sistema dei me- 
moriali, delle 
leggi anti-lavo- 


li, delle forze 
dell’ordine. 


Noi siamo quel- 
li che conti- 
nuano a lottare 
su tutti i fron- 
ti, cercando 
di invertire la 
barbarie che ci | 
circonda. Nelle scuole e nelle uni- 
versità contro le barriere di classe, 
le fusioni e i traslochi, contro il di- 
segno di legge Gavroglou, il dete- 
rioramento delle nostre condizioni 
di studio e di vita, per lo sciopero 


| sindacale e per mandare a casa mi- 


gliaia di deputati. Siamo coloro che si 
sono organizzati nei posti di lavoro per 
resistere e sostenersi collettivamente, 


‘contro i licenziamenti, i tagli salariali 
‘ e l’abolizione dei contratti collettivi. 
Siamo coloro che hanno eretto barri- 


cate antifasciste per non lasciare ter- 
reno a nazionalisti e mazzieri fascisti, 
che stanno nei quartieri e nelle piazze 
con tutti quelli che partecipano alle 
lotte per riappropriarsi dello spazio 
pubblico e resistere al saccheggio del- 
le proprie vite. 

Non siamo “dieci incappucciate/i”, 
immagine della “marginalità”, come il 
potere ci definisce. Siamo lavoratori, 
lavoratrici, disoccupati e disoccupate, 
anarchici e studenti, siamo tante/i, 
e vogliamo essere tutto questo, sia- 
mo quel Dicembre. Siamo diventa- 


ti tutt'uno con decine di migliaia di 


persone, con loro abbiamo colpito i 
simboli dello stato e del capitalismo, 
abbiamo conquistato le strade, le uni- 
versità, i municipi. Abbiamo conqui- 
stato la consapevolezza di non voler 
tornare alla regolarità della putrefa- 


zione statale e ca- . 


pitalista. 

Recentemente, 
il partito di Alba 
Dorata e una se- 
rie di organizza- 
zioni nazionaliste 


hanno tentato 
di organizzare 
occupazioni stu- 
dentesche e mo- 
bilitazioni con 
contenuti chiara- 
mente naziona- 
listi e fascisti. In 
particolare, in re- 
lazione alla cosid- 
detta “questione 


macedone” vedia- 


mo uno forit coordinato di compo- 


nenti di estrema destra per entrare- 


nelle scuole e diffondere il loro veleno 
intollerante e razzista. 


La questione “macedone” è stata loc- 
casione per l’organizzazione di un’as- 


Contro le 


per coinvolgere 
i popoli in guer- 


di estrema destra 


semblea e manifestazioni di vari grup- 
pi nazionalisti. Nell’ultimo anno, una 
serie di attacchi fascisti contro immi- 
grati, combattenti, squat e spazi auto- 
gestiti hanno avuto luogo, culminan- 
do nell’incendio dello spazio occupato 
Libertatia da parte di un gruppo di 
fascisti che hanno 
collaborato con 
hooligan dei club 
calcistici, con co- 
pertura della po- 
lizia. 

ma- 
novre degli. Stati 


re causate dalle 
contraddizioni 
inter-imperialiste. 
e trasformarli in 
carne da canno- 
ne, contro tutte le 
manovre dei vari 
blocchi di potere 
per aumentare la 
propria sfera. di- =< 
influenza, dovremmo promuovere la 


solidarietà internazionalista e la lotta 
comune dei popoli per vivere in modo 


pacifico e armonioso, definendo le 
proprie vite lontano da qualsiasi sa 
di “patronato”. 

Contro il tentativo di distogliere gli 
studenti e le studentesse dai problemi 


| causati dalle politiche del governo, i 


memorandum e le direttive dei diri- 
genti politici ed economici internazio- 
nali, che distruggono la scuola, degra- 
dando ulteriormente le condizioni di 
studio e di vita e seminando sempre 


più povertà nella stragrande maggio- 


ranza dei membri della società, per 


mettere in primo piano i nostri inte- 
ressi e i nostri bisogni. 


Gli studenti e le studentesse, non solo 
gli squat, sono naturali alleati di colo- 


ro che lottano per una vita dignitosa 


e non un mezzo di diffusione delle 


percezioni misantrope dei neonazisti. 


Sono le “armi” di coloro che lottano 
per la vita contro tutti coloro che se- 


-minano morte. Le occupazioni stu- 


dentesche. (1998-2000, 2006-2007, 


“Dieci anni 
grande. Rivolta di di- 


2011, 2008), e le grandi lotte degli in- 
segnanti, fanno parte della ricca storia 
delle resistenze sociali e di classe. Oggi 
dobbiamo recuperare questo percorso 
di lotta e cacciare fuori la spazzatura 
nazionalista dalle nostre scuole e uni- 
versità. Nella nostra comune lotta, 
studenti, studen- 
tesse e insegnanti, 
stiamo cercando 
di trasformare le 
scuole e le facoltà 
in cellule viventi 
di lotta, di resi- 
stenza, di fermen- 
to e politicizzazio- 
e 


dopo cla 


Dieci anni. dopo 
la grande Rivolta. 
di dicembre, e le 
migliaia di occu- 
pazioni e mobili- 
tazioni che essa 
suscitò, conti- 
nuiamo a lottare 
| contro ciò che dis- 
solve le nostre vite, per riconquistare 
il filo della lotta, della resistenza e del- 
la rivendicazione. Non lasciamo spa- 
zio ai nazionalisti. Occorre schiacciarli 
nei quartieri, nelle piazze, nelle scuo- 
le, nei luoghi di lavoro, e in qualsiasi 
altro luogo. 


CONE a lottare per nuove in- 

surrezioni ma anche per superare la 
fase meramente insurrezionale. Per- 
ché la nostra visione non si ferma allo 
scoppio dell’insurrezione spontanea. 


Non mira a niente di meno della rivo- — 


luzione sociale, dell’abolizione dello 
Stato e del capitalismo e della costru- 
zione di una nuova società di classe, 
per l'uguaglianza, la sorie e la 
pert, 
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| Antonio Senta 


A TESTA ALTA! 

Ugo fedeli e l’anarchismo internaziona- 
le (1911-1933) 

pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 

— unico gadget 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI a 
pp.160 EUR 9,30 


Ap 


Pierre-J oseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 

Antonio Cardella, Alberto La Via, Ange- 
lo Tirrito e Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 


Critica della politica e prospettive liber- 


tarie 

pp.120 EUR 7,50 

de 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al na- 


‘ismo 


pp: 96 EUR 7,00 

+ 

Stefano Capello. 
OLTRE IL GIARDINO 


sull'economia mondo capitalistica 
pp.64 EUR 5,00 

Dario Molino. 

ITALA SCOLA > 

I delitti di una scuola azienda 


pp.128 EUR 7,50 


+ ; 
Alberto Piccitto 


| MACNOVICINA 


L'eccitante lotta di classe 

pp.176 EUR 12,00. 

Luigi Fabbri 
LA CONTRORIVOLUZIONE 


PRE- 
VENTIVA 


. Riflessioni sul fascismo 


pp.128 EUR 7,50 
E 
Nico Jassies 


Abbiamo da sempre sostenuto che un giornale cartaceo si poteva fare anche senza sovvenzioni da parte dello stato 
o del capitale ma solo ed esclusivamente con il contributo delle sasa e dei compagni dell ‘urbe terraqueo. 


La situazione economica non è ancora delle migliori, ma grazie al sostegno di tutte e tutti ce la possiamo fare. Per 
questo, come ogni anno, vi chiediamo di abbonarvi, fare sottoscrizioni, diventare diffusori e, perché no, regalare 
un abbonamento a chi non se lo può permettere. 
Viva l’Anarchia e lunga vita ad Umanità Nova! 
http://www.umanitanova.org/abbonamento 


BERLINO BRUCIA 


Marinus Van der Lubbe e l'incendio g 


del Reichstag 

pp. 96 EUR 7,00 
PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 

vi 

Dino Taddei . 
BABY BLOCK 


| pp.86 EUR 10,00 
Tra rivoluzione europea e reazione fa- 


Marco Rossi. 


‘CAPACI DI INTENDERE E DI VO- 


LERE 

La detenzione in manicomio degli 
oppositori al fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00. 

+ 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 

Radici ed evoluzione politica di un 
movimento populista 

pp. 128 EUR 7,00 


Augusto ‘Chacho’ Andrés 


TRUFFARE UNA BANCA... CHE | 


PIACERE! E ALTRE STORIE 

pp. 180 EUR 10,00 ` 

sh 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 
Repliche anarchiche alle carceri ed 
al crimine 


Traduzione di Elio Xerri e » Simone 


Buratti 


` Pp-104 EUR 7,00- 


Marco Rossi 


I FANTASMI DI WEIMAR 


Origini e maschere della destra rivo- 
luzionaria i 


pp. 96 EUR 6,20 


+ 


. Cosimo Scarinzi . ot 
. L’ENIGMA DELLA TRANSIZIONE 
Conflitto sociale e progetto sovver- 


sivo- 


‘pp.104 EUR 6,20 


+ SAR 
Valentina Carboni 
UNA STORIA SOVVERSIVA 


La Settimana Rossa ad Ancona 
“pp. 72 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 
Libro 


~- ANGELO TIRRITO “PER MIO NI- 
Guerra infinita ed egemonia americana . 


POTE .CHE VOLEVA ANDARE 
ALLA BOCCONI MA NON LO HAN - 
NO PERMESSO” 

DVD (uno a scelta): 

- “E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA 
STARE......’ DARIO FO E L’ANAR- 
CHIA Intervista inedita ed esclusiva 
a cura delle ed. ; 

Bruno Alpini. 


-“NON POSSO RIPOSARE” canzoni 
._ dilotta, di lavoro, d’amore di Robero 


Bartoli e Paola Sabbatani 


| -«QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 


—“VIVIR LA UTOPIA”. 
-“ELISEE RECLUES” 
-‘QUROBOROS” 
-*GIGI DI LEMBO ci racconta ľa- 
narchia” 
CD (uno a scelta): | 
-‘SERIE COMPLETA DEGLI OPU- 
SCOLI ED. BRUNO ALPINI in .pdf”: 


- LUIGI GALLEANI di 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2019 


Parte nuovamente la campagna abbonamenti. 
Siamo a pochi mesi dal festeggiare 100 anni! 

Un secolo in cui Umanità Nova ha sempre saputo da che parte stare senza tentennamenti di sorta, dalla parte 
degli oppressi e di chi vuole vivere una vita differente: solidale ed autogestionaria che prosa l’azione diretta e 


ANARKORESSIA di Giuliano Bu- 
gani 

IL PENSIERO ANARCHICO 
CONTEMPORANEO di Andrea- 
Papi 

ARMANDO BORGHI di Gianpiero 
Landi 
GIA’ PORA SI AVVICINA DELLA 
PIU GIUSTA GUERRA 
BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 
Antonio 
Senta 
LEGGERE MALATESTA di Davi- 
‘de Turcato 

L'UNIONE SINDACALE ITALIA- 
NA di Franco Schirone 
MACCHIAVELLI: tra l’essere e il 
“dover essere” di Luce Fabbri 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIO- 
NE NEL DECENNIO 1968 - 1977 


di Massimo Varengo 


7a VETRINA DELL EDITORIA 
ANARCHICA E LIBERTARIA 
-“256 CANZONI ANARCHICHE” 
-“15CANTI DELLLA RIVOLUZIO- 
NE DI SPAGNA 1932 1939” regi- 
strazioni originali 

-“NON POSSO RIPOSARE” can- 
zoni di lotta, di lavoro, d'amore di 
Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


altri Gadget: 

e Poster di Flavio Costantini DE 
mato grande su carta lucida con i 
! Malatesta, Mi- 
| guel Almereyda e Bonnot (indica- 


seguenti soggetti: 


re sempre almeno due soggetti nel 
caso uno sia finito) 

e Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 
pic ur 

» Set di spille anarchiche assortite 
e Portachiavi-apribottiglie 

» Magneti (60 mm. di diametro) 


E ‘bilancio del n. 35 sarà 
| pubblicato assieme al n. 36 
in aata 23 dicembre. 


ERRATA CORRICE | 


Nel numero precedente, per 
un errore d’impaginazione, 
l’articolo su “Militarismo e 
inquinamento ambientale” 


è stato firmato come Inizia- 


tuiva Libertaria mentre è un 
intervento di Stefano Raspa. 
Ci scusiamo con gli interes- 
sati e i lettori. 


$ Eo as | 


dor i TAS 


pasa J 


OCCHIO AL NUOVO C/C DI 
UMANITÀ NOVA! 


 Uenne ha cambiato indirizzi e 
coordinate bancarie, nel box 
“redazione e amministrazione” 
sono presenti il NUOVI dati 
per abbonarsi, fare versamen- 
ti e comunicare con il vostro 
giornale. 


WWW2 ZEROINCONDOTTA ORG 


in prima persona nelle lotte socia- 


| e politica. 
| Ma anche percorsi che intendo: 


ipotesi sociali libertarie in grado 


alienato ed alienante. 
Ipotesi che r R 
risposte su come sia possibile or- 


l'oppressione, la repressione che - 


organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono ada immagini e 
anche suoni. Pure tacchino 


esperienze, sofferenze e gioie di 
«chi non si è mai considerato un 
‘vinto, perché non ha mai guar- 
| dato il proprio nemico stando in 
ginocchio. 


Parole, immagii e anche ‘SUO- - 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 


li per la liberazione dell'umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
no esplorare il futuro attraver- 


so le potenzialità già presenti di 


di segnare ‘profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 


ganizzarsi contro lo sfruttamento, 


qui come altrove - lo Stato, i suoi . 
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TUTTO CAMBIA PERCHE NULLA CAMBI 
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LA CAMPAGNA ELETTORALE PERMANENTE 


Pubblichiamo qui la prima parte dell’opuscolo dei compagni di 
Catania. Questa e le altre sette parti di questo complesso lavoro 


“Branco d’imbecilli!”, gridò il mozzo, 


“non vedete cosa stanno per fare il 


capitano e gli ufficiali? Vi tengono 
occupata la mente con le vostre 
modeste rivendicazioni (le coperte, 

i salari, i calci al cane, etc) e così 
non riflettete su ciò che davvero non 
va su questa nave: corre sempre 

| più verso il nord e noi stiamo per 
affondare tutti. Se solo qualcuno di 
voi tornasse a ragionare, si riunisse 
e attaccasse il casseretto, potremmo 
virare di bordo e salvare le nostre 
vite. 


Invece non fate altro che frignare a 


proposito dei vostri piccoli proble- 
mi meschini, come le condizioni di 
lavoro, le partite a dadi e il diritto a 
succhiare cazzi.” 
(estratto da “La nave dei folli” di 
Theodore W. Kaczynski) 


x Presentazione 


. Le parole sono uno dei mezzi con 
cui avviene la nostra comunicazione, 
aiutandoci sia a relazionarci con altri 
individui che a dare nomi ad oggetti, 
animali umani e non umani. 
Attraverso l’importanza e la signifi- 
canza che diamo a questi, riusciamo 
ad interpretare la realtà che viviamo. 
In tal modo, le parole vengono clas- 
sificate e memorizzate, consentendo 
lo sviluppo di un linguaggio; questo 
. permette di fare distinzioni attraverso 
due operazioni come la generalizza- 
zione e la particolarizzazione, ovvero 
quelle capacità dell’individuo di ana- 
lizzare sia i tratti comuni che le dif- 
ferenze (grandi o piccole che siano) 
«delle cose. 

Queste due operazioni stanno alla 
base di una complessa capacità classi- 
ficatoria e relazionale tra le cose, dan- 
do all'individuo il maggior numero di 
informazioni utili. 

Il linguaggio, quindi, non sarà mai 


neutro perchè influenzato dalla no- 


| stra visione del mondo, dalla nostra 
sensibilità e dal nostro PPRP alla 
realtà. 

In un ambito politico generale, ci ac- 


corgiamo come il linguaggio sia indi- 


rizzato a portare avanti determinate 
istanze teoriche e pratiche, filtrato 
non solo dalle idee, ma dosato anche 
in base a destinatari e media utilizzati 
(mass-mediatici e comizi). 


Ne “La campagna elettorale perma-. 


nente” abbiamo preso le dichiarazioni 
di esponenti italiani e locali politici, 
intellettuali, borghesi, neofascisti e 
della magistratura tra il 10 poen eil 
1 Luglio 2018. 


Il linguaggio utilizzato da costoro nei 


convegni, nei social network e nei 
giornali cartacei e virtuali, provocano 
determinate emozioni (pietismo, in- 
fervorare, rabbia, felicità do ai/alle 
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NI 
a” 


Mt, 


destinatari/e, trasformando chi riceve 
questi messaggi in consumatori/con- 
sumatrici incapaci di uscire da quella 
sorta di binarismo dell’accettazione 


‘e/o negazione di una parte del domi- 


nio odierno. 

L'opuscoletto mescola sapientemente 
e semplicemente, privo di qualsiasi te- 
atralità sterile e vuota, le dichiarazioni 


- dei soggetti che abbiamo citato. 


Precisiamo che gli argomenti sul lin- 


 guaggio e i modelli comunicativi trat- 


tati in questa presentazione e nelle 
successive pagine, sono trattati in 
modo lineare e semplice in modo da 
renderlo fruibile e comprensibile a 
chiunque. 


sura 
Le elezioni comunali in Sicilia del 10 


Giugno decretano una sconfitta tota- 


le del Movimento Cinque Stelle. Per 
mantenere un minimo di visibilità sul 
territorio e confermarsi, a livello di 
governo nazionale e regionale, come 
la principale forza politica, i cinque 
stelle siciliani decidono di giocare la 
carta della spettacolarizzazione. 


. L'occasione ar- 


la Repubblica 
di Malta Marie 


persone e facendo cam- 
pagna per tagliare i vi- 


oggi è una parte infinitesimale rispet- 


to a quella svolta dall'Italia finora sul 


fronte accoglienza. Da oggi, grazie alla 


decisa presa di posizione del governo, 


l’Italia non è più sola. Speriamo solo 
che il gesto del presidente spagno- 


lo Sanchez non rimanga un episodio . 


isolato. L'Italia, dal canto suo, ne sia- 
mo certi, se ci sarà condivisione degli 
impegni, sarà lietissima di fare la sua 
parte e non sì tirerà indietro quando 
gli toccherà entrare in azione”. 


Infischiandosene totalmente della vita 
di 600 persone e facendo campagna 
per tagliare i vitalizi dell ARS, Cancel- 
leri e soci (sostenitori e base compresa) 
sostengono attivamente le politiche 
della Lega Nord -loro alleato a livel- 
lo nazionale- sulla chiusura dei porti, 
al tempo stesso, cercano di entrare 
all’interno degli accordi economici fir- 
mati tra Malta e amministrazioni pri- 
vate e pubbliche come dimostrati nel 
caso della Società Aeroporto Catania e 
governo maltese per aumentare i voli 
e gli scambi commerciali finanziari 0 


il progetto del gasodotto Malta-Italy 


Gas pipeline inter- 


riva con l’'in- 5 I = connection (che 
‘tervento della Infischiandosene total- dovrebbe collegare 
presidente del- mente della vita di 60O Maltaa Gela). 


Sulla chiusura dei 


Louise Coleiro si 5 TaS porti siciliani, il 
Preca all’Assem- | talizi dellARS, Cancel- presidente della 
blea Regionale leri e soci (sostenitori € RegioneSicilia Nel- 


Siciliana del 12 
Giugno 2018. 

I deputati cinque 
stelle abbando- 
nano polemica- 
mente gli scran- 
ni parlamentari 
ritenendo che il 
gesto di Malta 
nei confronti della nave Aquarius sia 
inaccettabile: “il M5S non può non ri- 


dei porti” 


.marcarlo davanti al presidente di Mal- 


ta, al cospetto del parlamento sicilia- 
no. Pertanto il gruppo parlamentare 
5stelle all’Ars abbandona l’aula. Mal- 
ta e l'Europa tutta prendano atto che 
non siamo disposti a tollerare la loro 


indifferenza su un tema delicato che. 
riguarda vite umane e che ricade spes- 


so sulla Sicilia, la quale non rinnega la 
sua vocazione all’assistenza, ma pre- 
tende la massima collaborazione. Il 
governo nazionale non ha fatto altro 


che chiedere a Malta quello su cui, a 
parole, tutti i Paesi europei sono d’ac- 


cordo: aiuto, solidarietà, suddivisione 
equa dei migranti che arrivano. E que- 
sto senza volere mai esporre nessuno 
ad alcun pericolo, tant'è che in soccor- 
so dell’Aquarius il governo ha inviato 


personale medico per prendersi cura. 
dei migranti. Ci fa piacere apprende- 


re che la Spagna accoglierà la nave 
Aquarius, anche se, è bene rimarcarlo, 
quello che lo Stato iberico sta facendo 


base compresa) sosten- 
gono attivamente le po- 
litiche della Lega Nord 
-loro alleato a livello na- 
zionale- sulla chiusura 


lo Musumeci dopo 
la firma, insieme 
ai governatori del- 
le regioni del Sud 
Italia, di un “Me- 
morandum” ine- 
rente al potenzia- 
mento e reintegro 
del personale della 
Pubblica Amministrazione -misura 
che ha trovato il plauso di Vito Grassi, 
presidente dell’Unione Industriali di 
Napoli 1- afferma entusiasta: 

“Chiudere i porti sul piano politico è 
stata una mossa azzeccata. Finalmen- 
te si è capito quanto ipocrita è questa 
Europa. L'Italia è sempre stata sensi- 
bile all'accoglienza, ma è chiaro che 
una provocazione deve andare al di là 
della normalità. Sul piano umano non 
è mai accaduto in Italia e non dovrà 


accadere, ma ripeto, se doveva essere. 


un segnale, da uomo di destra dico che 
è un'azione azzeccata”. 


La presa di posizione del governo na- 
zionale sui/sulle migranti e la chiu- 
sura dei porti trova sostegno, quindi, 
non solo da parte del Movimento 5 
Stelle, ma anche da parte dell’attuale 
governo regionale siciliano. 


Non c'è da meravigliarsi se Nello Mu- I 


sumeci si avvicini sempre più a Salvi- 
ni -sganciandosi sempre più da Forza 


Italia-, grazie all'intervento del sena- 


che, per ovvie ragioni di spazio non possiamo pubblicare inte- 
gralmente sul settimanale cartaceo, le troverete sulla pagina 


web di Umanità Nova. 


tore e “commissario” della Lega Nord 


in Sicilia Stefano Candiani. L'accordo 
tra il governatore siciliano e il mini- 
stro degli interni in materia di pace 
fiscale per le piccole imprese siciliane 


e della flat tax, servono per sfruttare 


a pieno regime tutti i finanziamenti 


‘europei e nazionali arrivati in Sicilia 


negli ultimi due anni. 

In tutto questo la sinistra, tra mil- 
le litigi, continua le lotte culturali, 
portando avanti istanze legalitarie e 
diritti “garantiti dalla Costituzione”, 


eradicando qualsiasi discorso che esca 
dai canoni dello spettacolo e della de- 


mocrazia. 
Gli esempi li troviamo con la disap- 
provazione degli esponenti del Partito 
Democratico siciliano sulla dichia- 
razione di chiusura dei oe di Nello 
Musumeci e sul 
“Documento Po- 
litico Catania-Si- 
racura Gay Pri- 
de 2018” -dove 
ci si preoccupa 
dell’attuale mi- 
litarizzazione 
statunitense. e 
la cancellazione 
dei : “progressi 
della precedente 
amministrazio- 
ne Obama” sui 
diritti della co- 
munità LGBT, 
esaltando la re- 
sistenza pacifica 
e non. violenta 
“al potere rea- 
zionario”. 


È chiaro che ci 
troviamo da- 


vanti ad un dualismo “populismo 
. versus antipopulismo” 


accomunato 
dall’aggressività, dall’ipocrisia e dal- 
la normalizzazione degli attori e del- 
le attrici in campo. Tutto in funzione 
della spartizione e difesa ad oltranza 
dei settori economici presenti sul ter- 


ritorio: turismo, agricoltura, prodotti 


petroliferi e infrastrutture stradali. 


Chi approfitta di tutta questa situazio- 
ne è CasaPound Italia. Trovandosi in 
in una realtà dominata sia da perso- 


naggi legati al fu Movimento Socia- ` 
le Italiano che da gruppi neofascisti 


come Forza Nuova o Cervantes/Dur- 
den radicati da decenni sul territorio, 
CasaPound Italia decide di sfruttare le 
aggressioni nelle guardie mediche e al 


| pronto soccorso dell'ospedale Vittorio 


Emanuele di Catania per avere un mi- 
nimo di agibilità politica. 
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manità Nova 


Pierluigi Reale, portavoce di CPI Cata- 
nia, inaugura i “presidi notturni”: “Sta 
diventando insostenibile la situazione 
che è costretto a vivere il personale di 
pronto soccorso e guardie mediche 
della provincia di Catania. E° intolle- 
rabile che queste strutture, già sacrifi- 
cate dai tagli alla sanità operati dai go- 
verni regionali che si sono succeduti, 
debbano continuare a subire aggres- 
sioni notturne da parte di parenti esa- 
sperati o di ubriachi e tossicodipen- 
denti stanziali nelle zone limitrofe i 
nosocomi cittadini. Non possiamo at- 
tendere ulteriormente, non possiamo 
rischiare che accada la ‘disgrazia’ da 
prima pagina in cronaca nera. CPI Ca- 
tania vuole dare un segno di presenza 
e sostegno dove le istituzioni lasciano 
campo libero all’incuria e all’incivil- 


tà: per questo organizzeremo presidi . 
notturni negli ospedali cittadini a tu- 
tela di cittadini e operatori. Comin- 
ceremo dal Vittorio Emanuele III, e 


dalle guardie mediche maggiormente 


isolate, saranno presidi notturni di 
“osservazione e sostegno silenzioso” a 
tutela degli operatori e a salvaguardia 
della struttura, importantissima per 
il quartiere Antico Corso e per le co- 
munità pedemontane ma purtroppo 
visibilmente vittima delle dissennate 
politiche nella sanità locale”. 


Tirando le somme, la lotta per lege- 
monia tra i gruppi neofascisti presenti 
in città si evolve, trovando agibilità. 
politica grazie ad un tessuto sociale 
sfruttato e degradato culturalmente. 


